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Hospitale beate Marie virginis 
de Portunaonis

di Roberto Castenetto e Giancarlo Magri

Premessa

indagata a fondo, soprattutto per carenza di documentazione1

I Battuti 

in Diocesi di Concordia2, e, più recentemente, di Michela Giorgiutti, autrice di uno studio sulla con
fraternita di Santa Maria3, per un volume collettaneo pubblicato proprio in memoria di Cesare 

si cercherà ora di chiarire meglio l’origine dell’ospedale, i suoi rapporti con la confraternita e la 

L’ospedale, la chiesa e la confraternita

» e la 
concessa nel mese di agosto del 

»

1 
Rotolo, ò sia inventario di beni lasciati da testatori antichi al pio ospedale di Santa Maria con anniversari in detta chiesa, che era conser

Mariegola de la fradaia de Madona Santa Maria de Pordenon
il periodo da noi considerato, ovvero per il Trecento e il Quattrocento, pochissime notizie ricavabili dal 
(1364-1668) Note delli titoli e possessi delle Pie Congregazioni de Pordenone, in Archivio 

Codice dei Battuti
denominato Regesta hospitalis Sancte Marie (1389-1528)
si trovano: un fascicolo di Registrazioni relative a rendite dell’ospedale di S. Maria (1417-1460); un Recepto de la giesia de Sancta Maria da Pordenon; la 
Perticazione di beni delle chiese di Santa Maria, San Marco e fraterna di San Nicolò di Pordenone (1581-1583); un Estratto delle spese e delle entrate dell’ospedale 
del 1585; una Nota dei bambini dati in balia (1488-1491) .

2 CESARE DEL ZOTTO, I Battuti in Diocesi di Concordia

3 MICHELA GIORGIUTTI, La Confraternita di Santa Maria di Pordenone, in I Battuti nella Diocesi di Concordia. Studi in memoria di monsignor Cesare 
Del Zotto  

R. CASTENETTO, L’arte e la carità di Santa Maria degli Angeli
GIANCARLO MAGRI, L’hospitale di Santa Maria di Pordenone, 

in Giancarlo Magri, fra pittura e restauro  

Diplomatarium Portusnaonense
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, lucrabile nelle festività principali, in occasione di processioni, pellegrinaggi e pre
ghiere, che andava estesa anche alle persone che avessero prestato il loro servizio o donato beni 

vicinanze, anch’essa dell’ospedale7

, ma non sappiamo se in 

urbano, documentato chiaramente dall’atto di separazione della chiesa di San Marco dalla pieve 

, rendeva necessaria la presenza 

ricovero per indigenti, pellegrini e ammalati10 hospitale medievale dava risposta a 

aggregate in una confraternita, ovvero in una esperienza di vita cristiana più impegnata rispetto 
al resto della popolazione di una città o di un paese11

frater Gilbertus, 

e a ciascun fedele, che abbia partecipato, alla speciale messa della fraternità, costituita in onore 

12. Nel testo si nomina la 

LAURA PANI, La lettera collettiva d’indulgenzaper i Battuti di Cividale della Biblioteca Civica ‘Vincenzo Joppi’ di Udine, in Nulla Historia sine fontibus, 

ANDREA BENEDETTI, Storia di Pordenone

Chiesa del Cristo. Guida storico-artistica e devozionale di Santa Maria degli Angeli

Diplomatarium 

10 F. DE VITT, Confraternite di battuti 
fra Medioevo e prima Età Moderna, in I Battuti nella Diocesi di Concordia-Pordenone, 
GIANCARLO ANGELOZZI, Le confraternite laicali: un’esperienza cristiana tra medioevo e età moderna Confraternite e società 
cittadina nel medioevo italiano Studi confraternali: orientamenti, problemi e testimonianze, a cura di 

11 Si segnalano alcuni studi su realtà ospedaliere venete e friulane, come: I percorsi della fede e l’esperienza della carità nel Veneto medoevale, a cura 
FRANCESCA PASTRO, Le terre dell’Ospedale di Santa Maria dei Battuti. Società e contadini nelle campagne 

trevigiane del Seicento, Canova, Treviso 2003; ELISABETTA SCARTON, Ospedali e confraternite nel Basso Medioevo, in Storia di Cividale nel Medioevo. 
Economia, società e istituzioni  DEL ZOTTO, 

CASTENETTO, Gli ospedali in I Battuti nella Diocesi di Concordia-Pordenone, Le confraternite nella Diocesi di Concordia-Porde-
none

12 Diplomatarium, 
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confraternita costituita nella chiesa di San Marco, ma in realtà ci si riferisce alla cappella di Santa 

tare dedicato alla Vergine13

della nostra analisi: la confraternita, la chiesa e l’ospedale, il cui titolo comune era Santa Maria

Maregola 

» si riunirono nel 

amore, et de la gloriosa vergene Madona Sancta Maria»

che concessero uno spazio nel loro convento e nella loro chiesa, aiutandoli anche nella partica 
religiosa

tra l’altro, fu proprio Fulcherio a stabilire la separazione della chiesa di San Marco dalla pieve di 

seggiano le fonti, ma è possibile che essi si trovassero nell’oratorio di Sant’Antonio fuori le mura, 
che spesso viene confuso con la cappella di Sant’Antonio ab incarnario, presso il duomo di San 
Marco17

13 altar di Santa Maria de Angelli [  Fradese delli Battuti» (

 Come ha scritto Michela Giorgiutti, in La confraternita

chiesa prima dall’ospedale e poi dal convento agostiniano annesso, i documenti dimostrano un continuo dialogo esistente con l’istituto 
confraternsle  

 

 DEL ZOTTO, I Battuti in Diocesi di Concordia
nel 1324 morì un certo tale, confortato dai Battuti, sotto il portico d’una casa, e perciò i Battuti esposero ai Signori esser vergogna che ciò accadesse nella terra, 

e tosto li 26 giugno di quell’anno diessi principio ad una casa d’ospizio», in FERRUCCIO CARLO CARRERI, Spilimbergica
Liber censualis 

ecclesia et hospitale et fradalia ville 
Montis Regalis debent omni anno in festo beati Stephani de Augusto duas libras piperis episcopatui Concordiensi pro honorancia
la trasformazione di un sodalizio nato dai Benedettini, per la lavorazione di alcune terre, in una confraternita dei Battuti: vedi ROBERTO 

CASTENETTO, , in , a 

17 L’oratorio di Sant’Antonio ab incarnario era l’ossuario del cimitero del duomo di San Marco: vedi ROBERTO CASTENETTO. GIANCARLO MA-

GRI, La «casa della cappella» e i suoi affreschi, in Il Pordenone e la Signoria Liviana (1508-1537). Politica, società e cultura in riva al Noncello, Libreria Al 
MATTEO GIANNI, 

Pordenone

Diplomatarium

 GIANNI, cit., 108.
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l’indulgenza del 1331 proprio da un vescovo francescano e fecero dipingere nella loro chiesa, 
nella prima metà del Trecento, due immagini del Santo

20

e sostenerlo, tanto che i Ricchieri potrebbero essere chiamati per antonomasia i benefattori del 
21

»; nello stesso giorno fondava nella chiesa di Santa Maria 

riservando l’honoranze

pane, et vino alli bisognosi di Cristo dell’hospital medesimo, et alli pellegrini che ivi capitaranno

», alla presenza del vescovo di Concordia, una rendita 

procuraduri della ditta glexia overo hospedalle siano tegnudi de fare una camara in lo 

 lo marte 

messa grande a miser San Marco»22

 Vedi Chiesa del Cristo. Guida storico-artistica e devozionale, cit.; 

20
legatum domus scolle 

21 DEL ZOTTO

22 CORIDAMO SILINO, Raccolta de privilegi e regali
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bri della stessa famiglia, a testimonianza del fatto che il loro contributo nel primo secolo di vita 

chieri probabilmente iniziavano la loro ascesa sociale, attraverso il già citato Riccherio Ricchieri, 

la facoltà di possedere feudi nel distretto23

È verosimile che un gruppo di nobili e burgenses siano all’origine della confraternita, della chiesa 

» come 
testimoni: presbitero  do

moni, un gruppo eterogeneo di notai, cavalieri e artigiani, fossero membri della confraternita e 

Se scorriamo i nomi di altri che donarono parte delle loro sostanze alla confraternita, abbiamo 

grossorum»

27

»

», che 
30

denariorum parvulorum»31 », 

versarium et parenctorum suorum facere in perpetuum cum duobus sacerdotibus expendendi 
»32 », che il 

33 e Johannis dictus Candrulinus» legavit 

23  Diplomatarium

27

», che potrebbe essere importante per la datazione 

30

31

32

33



ecclesie Sancte Marie de Batutis soldis xx»

» 

una cultra et uno pare de linteaminum»

nientibus in dictum hospitalis unum lectum de tele, unum plumatum de pignolato, unum linte
aminum non novoruma et cultram unam»37

lintiamina»

ruga di mastro Simon della Len

cente ed un orto posto a San 

centa .

 
ovvero Note delle disposizioni testamentarie de’ benefattori e de’ respettivi beni lasciati alla Scola con altre anno-

tazioni

anche la professione della persona: stringaro, depentor, bochalaro, citaro, sartor, fornaro, cartaro, molinaro, 
biavaruol, pancuogolo, ventolaro, spadaro, batirame, batilana, pellizaro, , martignuol, cordaruol, collazar, 
pitor, brugareol, fabro, marangon, cimador, barbiero»

37

 Lasciti riportati da GIORGIUTTI, La confraternita,
maso teza

ponte de sotto»; i lasciti furono trascritti da Andrea Benedetti nel dattiloscritto Monumenta Historica Civitatis Portunaonis
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La gestione dei beni dell’ospedale

Nel Trecento abbiamo due massari con compiti esecutivi, come testimonia un atto del 13 gen

onis»
»

»  

» magistro Luca Nascinguerra pelli

», viene dato un campo
» vende un terreno nella tavella 

»
Johannis Dominicus Mothensis sartor» è camerario

statutaria della confraternita, che da allora sarà governata da tre gastaldi, con compiti esecutivi, da 
un  e dalla universitade della fradese cancelliere, che redigeva le delibere; 
tre auditori, con compiti di controllo dei conti; uno scrivano che fungeva da verbalizzatore; un messo 
che annunciava le riunioni; e un biavar grande, che custodiva la caneva e il granaro

Giorgiutti che 
rezione della confraternita alla gestione comunale»

fraternitatis 
batutorum Sancte Marie»
che dalla confraternita come conferma l’elenco degli arredi sacri dell’Inventario dele robe de lo spedal 

de Madona Sancta Maria consignado a maestro Jachomo de Grigoris chameraro del 1529, dove sono elencati 
gli oggetti di uso liturgico consegnati al nuovo c hameraro

», una chroxe de rame 
indorada», paramenti di vari tessuti, stoffe e tovaglie, mesalii  e breviari, un tribolo de laton», 
ovvero di ottone, un  sechieto de rame pichollo,  cusini de seda, camici, candellieri de laton e de 

 GIORGIUTTI



ferro, 
la Madona biancha de toli, una vesta de armexin charmexin per lo puerello, un gremial de seda 

negra et laltra per miser San Zuan al suo altare» 

più preziosi, abbiamo poi 

» un rotolo dele terre de

»
La separazione della schola dall’hospitium

uscite di ogni amministrazione che i camerari delle chiese dovevano presentare periodicamente ai 
rappresentanti del capitano del castello

ANNO ENTRATE (ducati) USCITE Camerario

1465 221

1485 323

1498 Ser Antonio Mantica

1499 idem

1501 Ser Leonardo Crescendolo

che il bilancio del comune era più o meno uguale, avendo dichiarato i massari entrate per ducati 
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, ci fa capire che il patri
monio fondiario si trovava in un’area molto vasta, che andava dall’avianese, alla zona di Montere

Entrate 1485 
(lire)

Frumento 
staia

Miglio 
staia

Avena 
staia

Sorgo 
staia

Segala 
staia

Fava 
staia

Vino 
orne

Polli 
galline

Spalle 
maiale

Uova
Agnelli 
capretti

Soldi

Fiume 7 2 1

Cimpello 3 2 2 3 1 1

Cusano 3 3 2 20

Bannia 2 2 2 1 1

Zoppola 1 2 1 1

Ovoledo 7 2

S. Giovanni 2 2 3

Prodolone 1 2 2

Cordovado 2 2 1

Versiola 12 11  1/2 2 1

Mure 17 2 3

Pasiano 10 1 1

Ghirano 1   1/2 1 1

Cordenons 10   1/2 7 20

S. Leonardo 1 32

S. Martino 1 1

Tesis 2 1 1 10 10

Montereale 2 2 1 1

Grizzo 7     1/2 7    1/2 10 3

Malnisio 30

Giais 13 2

Pieve Aviano 7

Aviano sotto 2 1 1 1

Ronchis 1 1 1 2 1 1

Marsure 3 2 20 1 20

Totale 145 37 62 35 1 1 87 79 55 65 6 156

Lire 725 92 155 35 2.5 2 348 316 220 15 24 8



di uno iugero, da dodici campi arativi, per un totale di undici iugeri , e da tre prati di tre iugeri, 

nes paulines unum praefate ecclesiae Sanctae Mariae mansum hactenus rectum per insù Natalem de 
»

del maso, di circa due iugeri, si trovava nel columello di Cervel e la dotazione di terreni era costituita 

circa sei ettari e mezzo

Michela Giorgiutti, che per prima si è avventurata nei dati economici della confraternita, cercan
do di individuare il trend nella gestione dei capitali dell’ospedale, sembra confermare con la sua 

iugum
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principali voci in cui venivano impiegati i capitali monetari e fondiari, gestiti dalla confraternita 
acquisti include i beni mobili ed immobili che i Gastaldi, con 

donazioni comprende le 
elargizioni in denaro che la confraternita stabiliva in via occasionale, derivanti cioè da richieste 

interventi che la confraternita attivava verso i poveri (distribuzione di denaro, di generi alimentari, 
prestiti comprende i contratti di livello, in cui il termi

livello s’intendeva spesso 

, che comprende i contratti 

responsion livellaria o 
vendita livellaria, rimanda alla capacità della confraternita di eseguire operazioni creditizie, ravvi
sabile anche nel fatto che a richiedere la stipula del contratto era il privato, non necessariamente 

stato assolto proveniva dalla seguente clausola: se il pagamento non avveniva nei tempi pattuiti, 

contratto prevedeva un iter costante, che comprendeva la domanda da parte del privato, la valu
tazione della richiesta da parte del Consiglio di confraternita, la convocazione del privato e dei 

il valore probatorio»

darono l’area più vicina alla città, che in precedenza risultava, come abbiamo visto, poco rappre
strumenti

citati beni posti nella parte di sopra di Pordenon, nella parte di sotto, in ruga Borchsava, in Giavornico, in 
loco detto alla Guarda del Corvaro, in San Zuane, alla fontana di San Marco, sulla via di San Gottardo, oltre 
il ponte Meduna, in località Pra’ Dolce, presso , in località alli Boschetti nella parte 

di sotto di Pordenon, in ruga patriarchina, nel , presso i Savalons, al molin de sotto, in San 

Gregor sovra Pordenon, in borgo Sant’Antonio, in località Noncello, sotto la podesteria in loco detto Semeda, 
in contrada Santa Maria, in la strada del Poç, in la , ai , alla , verso la strada 
del portalettere

borgo della Colonna

confraternita»

 GIORGIUTTI
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chavezzalli, mentre al primo piano c’erano sette 
letti e nove chavezzalli schiavine

di frumento, date a singole persone che si trovavano nel bisogno, ovvero mediamente a una 

rossa, di gamberi e anguille, di formaggio, di vino e di legna, oltre che per il vestiario e le scarpe, se 

contadi lire 12»
ammirare nell’altar maggiore di Santa Maria degli Angeli, cui si deve anche la denominazione co

che vigilava al buon andamento interno, curava la disciplina, accoglieva i bisognosi e si prestava 

Ma più interessante, come fonte storica, è la Cronologia delle cose più notabili appartenenti al governo del 

pio ospedale di Santa Maria , redatta da Ernesto Mottense a metà Settecento, che ci permette di 

 Chiesa del Cristo

di Pordenon che cominciano l’anno 1540 in 1744,
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mente contratti; soccorreva i danneggiati degli incendi o da altri straordinari infortuni; ricoverava 

suoi obblighi solidaristici, dovuta al fatto che tutti ormai si rivolgevano ad esso per ogni necessità, 

lozar li forestieri e poveri viandanti ovver altre miserabili persone del loco che non avessero dove 

spensatore di elemosine per i poveri ma anche fonte di risorse per le sempre nuove esigenze della 
comunità, come l’insediamenti di religiosi, che a loro volta naturalmente diventavano dispensatori 

di elemosine per i poveri ma anche fonte di risorse per le sempre nuove esigenze della comunità, 
come l’insediamenti di religiosi, che a loro volta naturalmente diventavano dispensatori di aiuti e 

di carestia alla vigilia della grande pestilenza, si annota nella Cronaca

calamità e miseria e la gran mortalità di povera gente, dove l’ospedal per far sepelir un morto era 

Ricordi cronistorici
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Gli affreschi dell’ospedale

spiciente la Chiesa del Cristo, con le operazioni di stacco della pittura si è potuto recuperare un 

documentata storia religiosa della confraternita di Santa Maria dei Battuti, della cui sede primitiva 

certamento di un tamponamento strutturale effettuato durante la trasformazione architettonica 

teriali sovrapposti alla pittura originale era composta da tinte, a calce e a tempera stese in più mani 
e da annerimenti fuligginosi provocati dall’uso delle stufe oltre che dalla trasudazione delle canne 

alcune pareti divisorie ha restituito alla stanza il suo aspetto e senso originale: uno spazio a pianta 
rettangolare, riferibile ad una Sala Oratorio, luogo di raduno e di preghiera dei membri della Con

Accessio 
»
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70

Sant’Ambrogio, sulla parete est, si trova l’immagine di San Girolamo, con in mano un libro in cui 

piternum»71

Sant’Agostino; nel libro che tiene in mano si legge un breve passo sulla penitenza tratto dai suoi 

72

la Fuga in Egitto73

con una certa accuratezza e trattato con il procedimento di lisciatura a pressione; in alcune zone del 
fregio sono ben visibili l’uso dello spolvero e le tracce incise di linea per le partiture architettoniche, 

70

71

72

73



alla primitiva costruzione, con brani di decorazione di impianto compositivo trecentesco, a motivi 

Di altra mano si possono ravvisare alcune porzioni di affresco testimonianza di un apparato 
decorativo che doveva estendersi in tutte le pareti, sia nelle strutture del primo piano, sia sul lato 

si è fatto di due brani apparsi all’esterno del caseggiato, demolito in epoca imprecisata ma rile

Di più ampia estensione, seppur lacunose, si conservano nella parete nord, lungo il Vicolo del 
Cristo, le due grandi partiture rettangolari dipinte ad affresco, con policromie accese e vibranti 

colonnati tortili con inserimenti di cornici, paraste e nicchie centinate a conchiglia aventi alla base 

Maniago, è stato Andrea Benedetti:

«ser Antonius pictor,

Bartholomeo del Lodisellis

 Sulle vicende della famiglia Sacchiense vedi La casa del Pordenone. Illustrazione dei luoghi ritrovati
Il Pordenone e la Signoria Liviana (1508-1537): Politica società e cultura in Riva al Noncello
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magister Antonius pictor de portunaonis 

quondam magistri Barolomei Sacchiensis risulta inoltre testimonio in due altri docu

Malcrida e ivi pure morì il 13 dicembre 1576»  

strada de Rorait77

da Giovanni Volpino, un mercante veneziano di vino, che era stato ferito a una spalla, durante 

durato a lungo

scrivendo da Milano o da Como
 

Antonio Sacchiense ditto il Moreto da Pordenon,

77

 A. BENEDETTI



realizzata dal Sacchiense utilizzando lo stesso cartone dello zio Giovanni Antonio de’ Sacchis che era 
 

magini di reperti antichi, fantasiosamente reinventati a gusto di matrice umanistica: poeti guerrieri che 

in altre stanze, i cui paramenti originariamente formavano  un unico stanzone, si è messo in luce un 
vasto fregio a tono policromo con putti giocosi a cavalcioni su cavalli alati ed animali vari aggrappati 

 Vedi G. MAGRI, R. CASTENETTO, Antonio Sacchiense a Pordenone: opere inedite e riletture di un artista da riscoprire, Ogni 
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Madonna dell’umiltà
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 Santa Veronica tra Santa Anastasia e Santo Vescovo

Madonna della Misericordia e degli Angeli
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Madonna allattante
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, in basso, particolare con 



San Silvestro I Papa, a destra San 

Gerolamo



ROBERTO CASTENETTO E GIANCARLO MAGRI

Sant’Ambrogio e Pietà, particolare; in basso, San 

Gerolamo



Sposalizio della Vergine; in basso 


